
“BARI DEVE RITROVARE I SUOI DEI” 
Sant’Agostino chiama gli abitanti della città “pietre vive”. Le pietre (i cittadini) narrano la storia della città. 
Descrivere Bari, per progettarne il futuro, significa parlare di forma urbana e di stato d’animo. La forma 
della città è la rappresentazione fisica dei cittadini così come l’hanno immaginata e realizzata. Lo stato 
d’animo è il sentimento con cui essi vivono in uno scenario che apprezzano o rifiutano. Stimmung, in 
tedesco, vuol dire “stato d’animo” ma anche “accordatura” in ambito musicale. Le pietre e gli abitanti di 
Bari sono in accordo? La forma urbana esprime il contenuto desiderato dagli abitanti? Ad esempio, Bari è 
una città di mare o sul mare? Bari è una città in bilico fra mare e campagna, un luogo non accordato col 
mare. Eppure il mare bagna Bari, per lunghi periodi ha modellato la storia della città e del suo entroterra, in 
un processo di interazione non sempre continuo. La città antica commercia col mare e si difende dal mare, 
la città moderna lo allontana: il rapporto col mare è ambiguo. La traslazione del porto nei secoli fra Est ed 
Ovest, intorno alla città storica, è una traccia fondativa che la città attuale subisce timidamente, come una 
barriera invalicabile. La forma delle città di mare ha 180 gradi di arco su cui svilupparsi, Bari moderna non 
ha utilizzato compiutamente l’affaccio verso il mare, ha privilegiato lo sviluppo verso l’interno. Il capoluogo 
ha un ruolo nodale per i percorsi d’accesso dalla campagna che denotano l’importanza dell’economia 
agricola per la città, più di quella proveniente dalle risorse marittime. La carta medievale della Puglia di Al-
Idrisi disegnata dal mare, il sistema fortificato delle torri costiere, ricordano la paura delle invasioni secolari. 
Il dualismo fra pericolo e risorsa è radicato nella forma urbana e sembra contraddistinguere la relazione fra 
baresi e mare. Il lungomare del ventennio è caratterizzato da architetture arroccate, difensive più che 
espressive dell’espansionismo muscolare verso Oriente del regime. Oltre alle passerelle in legno con cabine 
dell’inizio ’900, almeno fino agli anni ’60, l’usanza di massa di “tutti al mare” aveva creato stabilimenti 
balneari (Transatlantico, Sirenetta, Trampolino) che oggi non esistono più anche a causa dello sciagurato 
inquinamento della fascia costiera generato da una società disattenta alla sostenibilità dello sviluppo 
urbano. Il mare è rimasto una cartolina su cui sversare liquami, il bagno a mare in città non è più 
consigliato. Finalmente negli ultimi anni, la sensibilità verso il mare delle nuove generazioni e delle recenti 
amministrazioni è cambiata e si sta correndo ai ripari. L’uso turistico e balneare è tornato al centro delle 
richieste di loisir sulla fascia costiera sottoutilizzata. Nei programmi elettorali si è parlato di “apertura della 
città verso il mare”. Opere di straordinaria manutenzione di parte della costa sono state fatte: San 
Girolamo, Torre Quetta. Altre azioni di pedonalizzazione del fronte mare e di permeabilità della barriera 
doganale/portuale sono in fase d’ideazione. La strada per il ritorno della città al mare è lunga. 
Parallelamente alla beautyfication dei lungomare, è necessaria la programmazione del disinquinamento, 
della protezione meteomarina della costa, dei parcheggi per residenti e turisti, infine la creazione di nuove 
attrattività sul mare. Tutto ciò avveniva a Bari prima dell’avvento dell’epidemia epocale. Dopo, alla ripresa, i 
comportamenti sociali e culturali saranno diversi? La partecipazione al futuro del territorio urbano implica 
uno stato d’animo, orientato al cambiamento, che dovrebbe rappresentare un nuovo inizio per la comunità 
locale, dopo l’imprevedibile sconvolgimento della vita sociale e individuale legato alla pandemia. Si 
guarderà con occhi nuovi alle potenzialità inespresse del mare su cui affaccia Bari? Ripercorriamo il ruolo 
che hanno giocato i Piani urbanistici nel processo di allontanamento progressivo della città dal mare. Oggi, 
arrivando nella Terra di Bari, da mare o da terra, non c’è distinzione fra città e campagna, mentre esistono 
ancora quelle caratteristiche naturali già descritte nel 1901 da Paul Schubring: “...l’immenso piano della 
campagna leggermente ondulata, il mare così maestoso, il cielo così infinito e sereno costituiscono una 
trinità grandiosa e circolare.” Nel 2020, il paesaggio urbanizzato, intorno alla città metropolitana, appare 
perforato, confuso. Le antiche strade convergenti sul campanile di San Sabino, si sono intrecciate con le 
infrastrutture parallele alla costa che tagliano le lame orientate verso il mare. La piana olivata delle Murge, 
solcata dalle incisioni geologiche che portano le acque meteoriche a mare, costituisce l’eredità naturale più 
preziosa. Le creazioni umane che hanno modificato il territorio, prima con la pietra e poi con il cemento, 
sono gli spazi pubblici e privati in cui gli abitanti sono destinati a vivere. A volte, sono monumenti da 
tutelare con orgoglio, in altri casi, sono solo volumi incongrui o che hanno completato il ciclo di vita edilizio, 
parti della città da abbattere e da rigenerare. L’attuale consapevolezza del paesaggio, come bene comune 
irriproducibile, da usare con lungimiranza, è distante dal clima di spericolato ottimismo generato dal 
miracolo economico del dopoguerra, in cui venne affrontata a Bari la progettazione di una città nuova per 
ca. 700.000 abitanti (oggi sono ca. 340.000), indipendentemente dai temi ambientali. Nel 1967, completato 
il Piano Regolatore di Bari, ancora vigente, Ludovico Quaroni (LQ è l’autore del Piano e del testo) sul  



frontespizio del “La Torre di Babele” cita una frase significativa di H. Miller: “confusione è una parola 
inventata per indicare un ordine che non si capisce”. Il Piano di LQ, accettò le sfide della società moderna 
(dicotomia fra forma e contenuto, fra necessità economiche e diritti civili/sociali, fra cultura del passato e 
futuro, fra realtà ed utopia, fra ordine e libertà, fra urbanistica ed architettura) e tentò di risolvere 
problematiche contraddittorie. Con quali esiti? La risposta era già contenuta, a 50 anni di distanza, dal 
monito di Aldo Rossi nell’introduzione allo stesso libro, in quanto egli già avvertiva che “da un lato vi è il 
disordine delle istituzioni e la perdita del significato comune nella confusione delle lingue e dall’altro 
l’interesse per un disegno più vasto, più complesso, persino contraddittorio e confuso, della realtà e della 
costruzione....e la Torre di Babele è l’allegoria di uno sforzo secolare dell’umanità per costruire la 
razionalità in tutti suoi aspetti”. Il Piano di LQ ambisce a mettere ordine in un territorio in fase di frenetico 
sviluppo, aprendo le maglie della città verso la campagna. Bari, alla fine degli anni ’50 aveva appena 
superato la ferrovia. LQ intende risolvere l’annoso problema del superamento del nodo ferroviario, 
attraverso una proposta “organica“, ma inattuata, dello spostamento a Ovest della Stazione. LQ rafforza il 
rapporto fra città e campagna tramite lo sviluppo di un’imponente rete infrastrutturale, un macro-ordine 
formale sovrapposto alle forme esistenti del territorio, e ne definisce il nuovo ruolo produttivo accettando 
la realizzazione dell’estesa area ASI. Un Piano surdimensionato, dai costi astronomici, gestito male, a 
“macchia di leopardo”. LQ sostiene che la città moderna va progettata in continuità con la storia come 
“sviluppo ultimo di una città che già ha un suo passato”, che è composta da una trama non omogenea di 
diverse città stratificate, accostate, ma inseparabili, (a Bari, la città dentro e fuori della ferrovia) ed è 
popolata da “collettività” e da “individui”. LQ assume un modello morfologico estratto da importanti 
“segni” territoriali  (espresso nel disegno delle infrastrutture e nel ridisegno del waterfront), perchè “come 
nella biologia e nella cristallografia” esso forniva un’idea di forma all’interno della quale le varie parti della 
città si possono costruire con delle precise regole formali. C’era già allora la constatazione del rapporto 
irrisolto della città col mare. Il mare è sempre presente, con rispetto, nella storia di Bari. La costa più 
esposta al pericolo di invasioni nemiche o di mareggiate, è infatti dedicata a Santo Spirito, San Girolamo, 
San Cataldo, San Nicola, San Giorgio. La colmata del lungomare monumentale non raggiunge il limite 
esterno dell’ambizioso progetto già disegnato nel 1913 dall’ing. Veccia. La mancata realizzazione del 
waterfront quaroniano, che ampliava ulteriormente la sistemazione a mare novecentesca, con originali 
matrici ottagonali ispirate al Castel del Monte federiciano, esprime ancora una volta la perdurante difficoltà 
di relazioni fra Bari ed il mare. Il porto commerciale della città incastrato fra la penisola della città storica e 
quella del faro, è ampio, poco sfruttato e segregato, per motivi logistici e di sicurezza, verso la struttura 
urbana che non vi si affaccia e LQ e i suoi assistenti ne erano consapevoli. Nella prima bozza di Piano, 
proposero di realizzare al centro dell’ansa di Marisabella una penisola artificiale che costituisse lo sbocco a 
mare dello Asse Nord Sud. Un’ottima intuizione che rappresentava, ante litteram, la sensibilità progettuale 
di LQ: “…il Piano dovrà, sull’opportuna sensibilizzazione al paesaggio ed alle sue vocazioni, studiare un 
disegno di insieme che “leghi” le varie parti fra loro….”. Purtroppo l’idea di un Piano concentrato venne 
abbandonata a favore in un megadisegno territoriale che si sposava con gli interessi della rendita fondiaria 
diffusa su tutto il territorio comunale. L’espansione edilizia venne indirizzata verso la cementificazione 
periferica delle aree interne e la costa venne abbandonata al mancato sviluppo del waterfront, 
all’abusivismo e all’assenza di Vision strategica della classe politica. Le cartoline iconiche di Bari sono solo 
tre: la chiesa di San Nicola, il Lungomare Monumentale, lo stadio di Renzo Piano. Tre epoche in cui la 
comunità locale, in modi diversi, ha trovato mezzi ed idee per “rappresentarsi”. Ciò nonostante, Bari è una 
città “non accordata” alle identità dei luoghi. Ha fretta nelle trasformazioni urbane, bada al soldo, ignora i 
valori fondativi del borgo murattiano sacrificandolo in gran parte alla speculazione edilizia, perchè è una 
città “atopica e acronica”, senza ironia, né malinconia. Ha delle potenzialità: il mare, la pietra, la luce, ma 
non affronta i temi caratteristici con originalità culturale e capacità d’invenzione. Cerca le facili vie 
commerciali dell’espressività, anche se stonate. “L'accordatura è il processo di regolazione di uno 
strumento musicale affinché sia perfettamente intonato rispetto al sistema di intonazione vigente o proprio 
allo strumento stesso”. Per trovare l’accordatura, una città “deve ritrovare i suoi dei”, cioè la capacità di 
declinare in modo innovativo i temi dell’identità locale. Il saggio di Calvino, intitolato ai “dei fondatori”, si 
trova nella raccolta curata da Vertone, nel 1975, su Nuova Società, denominata “Come è bella la città”, in 
cui prova ad applicare il metodo dell’accordatura ai temi urbani, alla bellezza della città. Calvino, si rivela un 
grande maestro di architettura e un magico conoscitore dei segreti della bellezza urbana. Svela i fili invisibili 



che tessono la trama della città, che non è fatta solo di materia e delle immagini con cui la rappresentiamo, 
piuttosto valgono le relazioni tra i due poli. Nella sua idea di città moderna, la strategia “progettuale” di 
Calvino è attenta a non squilibrare un bilanciamento instabile, né con eccessivo verticalismo, né con troppa  
orizzontalità. È determinante il significato della memoria collettiva, i ricordi che la città a volte non dice, ma 
invece “contiene come le linee d’una mano”. In questa raccolta, che segna un contributo epocale (ma 
ancora valido) degli intellettuali, non specialisti, alla progettazione urbana, Moravia ribadisce l’obiettivo 
prioritario della città a dimensione umana, Vertone sottolinea come la città sia sfuggita di mano a chi la 
abita e di mente a chi la progetta e a chi la vive, Aymonino cita la maglia reticolare delle città americane, 
paragonandola addirittura con quella della Bari murattiana, per fare un esempio di città “più egualitaria”. 
Quante intuizioni utili per il futuro di Bari! Nonostante i buoni propositi dei progettisti e dei fini osservatori 
delle dinamiche urbane moderne, la pratica urbanistica a Bari finora rimane confitta nell’icastica definizione 
di Franco Indovina: “urbanistica come atto politico tecnicamente assistito”. La città ha avuto diverse fasi 
storiche nella pianificazione della forma urbana: la fondazione moderna di Gimma, la rivoluzione fallita di 
Petrucci, la normalizzazione di Piacentini e Calza-Bini, l’utopia di Quaroni, la rivalutazione del paesaggio di 
Nigro, la cultura dell’urbanità di Gabrielli, la perequazione di Stanghellini. La condizione attuale della 
pianificazione urbanistica di Bari è quella di un’attività sospesa: il nuovo PUG, pur tecnicamente definito da 
Nigro e Gabrielli, è fermo da anni. Ciò che va accordato è il rapporto fra forma e contenuto, fra norma e 
progetto, fra fattibilità tecnico-economica e strategia progettuale finalizzata alla bellezza e all’equità 
urbana. L’occasione per riflettere sul diverso valore attribuito alla cultura del progetto e a quella 
dell’oggetto, in una città dichiaratamente mercantile, è offerta dall'indecisione delle istituzioni ad avviare 
effettivamente la nuova stagione urbanistica facendo i conti con previsioni pregresse inadeguate. In un 
momento di crisi disciplinare dell’urbanistica italiana, le città, tecnicamente meglio organizzate e 
politicamente coese, già da anni hanno ridimensionato i Piani desueti, ereditati dall’epoca del boom 
economico, con l’applicazione di istituti  perequativi. Bari, negli ultimi dieci anni ha iniziato un lungo 
percorso di pianificazione strategica e di rinnovamento urbanistico a livello normativo e progettuale ancora 
in itinere: oltre al Piano Strategico Terra di Bari 2015, ha approvato il DPP nel 2009, il DPRU nel 2010, non 
ancora il PUG  (l’uso degli acronimi incomprensibili ai non addetti ai lavori, in urbanistica, rappresenta uno 
degli aspetti elitari della gestione burocratica del territorio). Nel 2008, di fronte al bilancio dell’attuazione 
del PRG quaroniano, Gianluigi Nigro (autore del DPP) si esprime così: «Il piano Quaroni aveva una visione di 
grandissimo respiro, che però puntava molto sulla risoluzione della barriera della ferrovia. Proprio per 
questo non ha potuto attuarsi appieno.…Il tema che ai tempi di LQ era sottovalutato, non certo per un suo 
demerito ma per una sorta di generale disattenzione al problema, è il sistema ambientale e paesaggistico. 
Siamo perciò partiti dall'idea generale che l'insediamento umano debba essere garantito nella qualità 
ecologica». Il paesaggio è uno dei segni che rende visibile e restituisce i caratteri e l'identità di un luogo e 
della comunità che lo vive. La strategia del DPP, che intende ri-costruire la forma del paesaggio originario 
delle lame e della costa, dopo 12 anni, è ancora attuale. “E' fondamentale confrontarsi con la comunità 
barese sul suo futuro, non solo relativamente all'assetto fisico della città, ma anche rispetto al suo "rango": 
al modo in cui la città si percepisce e vuole essere percepita”. In molte parti della città moderna di Bari non 
si ha la percezione del mare! Ed il ritorno all’affaccio sul mare, sulla costa, sul porto, costituisce, ancora 
oggi, il tema irrisolto ed uno degli obiettivi strategici della nuova pianificazione per il recupero dell’identità 
locale. Per raggiungere la “bellezza pubblica”, occorre pretenderla come risultato atteso dalla comunità! 
Occorre esercitare il diritto/dovere civile di critica da parte dei cittadini nei confronti delle istituzioni, 
ovvero dei privati, responsabili di rilevanti modificazioni nella città e nella campagna. La ricetta per 
arricchire il territorio di “belle” opere pubbliche e private, intese come rappresentazioni iconiche della 
contemporaneità, sta nello stabilire una tensione fra visibile e invisibile, fra memoria e futuro. L’originalità 
dell’opera va ricercata nel tentativo di rendere visibile l’invisibile, lavorando tramite un forte “istinto 
topologico”, fra materia e idea. La messa in efficienza della rete ecologica e delle reti infrastrutturali (porto, 
aeroporto, strade, ferrovie) costituisce la base portante degli interventi urbanistici del PUG al fine di 
consolidare il paesaggio naturale e urbano su cui si fondano la bellezza e l’attrattività della città antica e 
moderna. Chi decide della bellezza di un edificio, di un contesto urbano, della città nel suo insieme? La 
bellezza non ha lo stesso significato per tutti ma esiste. Cosa è la bellezza? Quando uno spettacolo, 
un’opera d’arte, un'architettura danno a molte persone una profonda emozione, probabilmente, questa è 
la bellezza. Nella struttura colloidale della società in cui viviamo è difficile detenere il primato del bello o del 



brutto. La Regione Puglia tenta di dare regole alla valorizzazione del paesaggio tramite una coraggiosa legge 
sulla bellezza, che mescola rispettabili intenzioni estetiche tramite una complessa strategia di riassetto 
urbanistico. La prospettiva per il futuro è ambiziosa di fronte all’ineluttabile sciatteria del presente. La 
costruzione della bellezza di una città è stratificata negli anni, è connessa al suo DNA. Esiste a Bari un 
canone estetico collettivo? Un modello di giudizio e di comportamento che si è mantenuto costante e si 
tramanda generazione in generazione? Temo di no, perché Bari è una città distratta: non c’è controllo 
sociale e culturale sulle modificazioni quotidiane dell’immagine urbana. Alla società locale manca quel 
senso di appartenenza ad un’estetica - bene - comune, come si rileva dal dibattito, reale e digitale, che è un 
insieme frammentato di gusti, opinioni personali, a volte, di insulti. L’immagine urbana attuale è il frutto 
dell’inadeguatezza della pianificazione urbanistica che ha reso “irrisolte” città moderne come Bari. Le 
promesse, non mantenute, di uguaglianza sociale e di bellezza fisica del progetto urbano moderno hanno 
minato la fiducia in questa disciplina. Marco Romano, raffinato studioso della bellezza della città storica, è 
in difficoltà con l’estetica della città moderna e nel libro “Liberi di costruire” ammette qualsiasi atto 
progettuale contemporaneo frutto di una interpretazione individuale che contraddice il suo stesso amore 
per la forma collettiva della città antica. Quanta confusione e quale carenza di idee su come produrre 
bellezza nella città in cui viviamo! Il buon governo della città può fare a meno delle illusioni dell’urbanistica 
ma non di un’architettura sensibile al paesaggio per migliorare l’immagine di una città incompleta, che 
deve evolvere e definirsi. Le potenzialità espressive di Bari devono superare il “culto” del lungomare 
monumentale da cartolina e ritrovare, senza paura di idee innovative, anche rivoluzionarie, in una 
rinnovata relazione col mare l’identità contemporanea. “Ascoltare la memoria dei luoghi” prima di 
progettarne l’assetto futuro, è un obiettivo difficile da raggiungere, sia per il politico che per il progettista 
ma, come sostiene Renzo Piano, vale la pena tentare “perché il futuro è l'unico posto dove vale la pena 
d'andare, se davvero dobbiamo andare da qualche parte”. La comunità del secolo XXI ha la stessa necessità 
di rappresentarsi di quella dei nostri antenati del ‘900. La visione futura, di cui Bari ha bisogno, è 
un’immagine urbana potente, attrattiva, originale che non può fare a meno della vitale liquidità del mare. 
Secondo Amendola, il futuro di Bari corrisponde ad un “diritto alla città” identificabile in “un urlo (alla 
Munch) dell’abitante e del cittadino che invocano equità, democrazia, diversità... ma anche diritto 
all’identità, al loisir, alla crescita culturale, alla socialità, alla bellezza”. Bruno Gabrielli, nel 2013, all’inizio 
del progetto del PUG, parla “delle trasformazioni che riguardano i bisogni della città. In primo luogo, 
piantare alberi, tanti alberi e poi il mare. Vedo che i baresi hanno finora ignorato il mare, proprio come 
hanno fatto i genovesi. Ma il mare è la ricchezza e la riconquista della costa è fondamentale...ampliando il 
più possibile la balneazione lungo la costa, incentivando le destinazioni al tempo libero e trasformando 
l’area portuale: ha grandi possibilità ma mi sembra che sia tutto fermo». La città di Bari, può ritrovare la 
bellezza nel suo genius loci, nella re-interpretazione delle relazioni fra città e mare. Un rinnovato “stato 
d’animo di comunità”, post pandemia, è lo strumento per rifondare l’identità urbana offrendo ai cittadini e 
ai turisti la percezione di un paesaggio antico e di un territorio contemporaneo, a scala metropolitana, di 
rinnovata, attraente, grande bellezza. Il programma di rigenerazione del fronte mare, esteso a tutta la costa 
barese, è il banco di prova per le future ambizioni di Bari. Un’opera di risarcimento ambientale a favore 
dello spazio pubblico, che renda accessibile il mare, in ogni luogo della città, a tutti i cittadini. Un mare 
recuperato per nuotare, veleggiare, immergersi, pescare, guardare, passeggiare, odorare, gustare, sognare. 
Una grande opera pubblica, allo stesso tempo utile ed emozionale, da realizzare seguendo l’intuizione di 
Calvino: “Ogni città ha un suo -programma- implicito che deve saper ritrovare ogni volta che lo perde di 
vista, pena l’estinzione. Gli antichi rappresentavano lo - spirito della città -…evocando i nomi degli dei che 
avevano presieduto alla sua fondazione: nomi che equivalevano a personificazioni d’elementi ambientali, 
un corso d’acqua, una struttura del suolo, un tipo di vegetazione, che dovevano garantire della sua 
persistenza come immagine attraverso tutte le trasformazioni successive, come forma estetica ma anche 
come emblema di una società  ideale. Una città può passare attraverso catastrofi e medioevi, vedere stirpi 
diverse succedersi nelle sue case, veder cambiare le sue case pietra per pietra, ma deve al momento giusto, 
sotto forme diverse, ritrovare i suoi dei”. Dopo la grande crisi, per rigenerarsi, Bari deve ritrovare il mare 
come dio fondatore. 
 


